
www.edizionimessaggero.it

Un invito a una passeggiata in un luogo piuttosto insolito: il 
Nuovo Testamento, la raccolta di libri che custodisce il racconto 
di fede nel Dio di Gesù Cristo.
Passeggeremo tra le storie di chi ha scritto questi libri, fino al 
cuore delle loro esperienze di credenti. Coglieremo l’intuizione 
che li ha animati e il senso che testi così antichi possono avere 
per i nostri giorni.
Una passeggiata in compagnia dei grandi interrogativi del cuore 
umano, illuminati dalle parole del Nuovo Testamento in dialogo 
con la psicologia.

Arianna Colli è psicologa e professional counselor, esperta di 
tecniche integrate della psicologia umanistica esistenziale. Ha 
collaborato con il Telefono rosa ed è volontaria Arvas (hospice 
Ini, Grottaferrata).

Annamaria Corallo è teologa biblista, esperta in modalità 
formative interattive. Molteplici le pubblicazioni e i percorsi in 
presenza e su piattaforma virtuale.

Arianna Colli - Annamaria Corallo
UNA PASSEGGIATA 
NEL NUOVO TESTAMENTO

B I B B I A  P E R  T E

Copertina: Giuliano Dinon

Arianna Colli - Annamaria Corallo

UNA PASSEGGIATA 
NEL NUOVO 
TESTAMENTO
Tra Bibbia e psicologia

A
.C

ol
li 

- A
. C

or
al

lo
  U

na
 p

as
se

gg
ia

ta
 n

el
 N

uo
vo

 T
es

ta
m

en
to





Bibbia per te
50





ARIANNA COLLI – ANNAMARIA CORALLO

UNA PASSEGGIATA 
NEL NUOVO  

TESTAMENTO
Tra Bibbia e psicologia 

 
 
 



ISBN 978-88-250-5659-4
ISBN 978-88-250-5660-0  (PDF)
ISBN 978-88-250-5661-7  (EPUB)

Copyright © 2023 by P.I.S.A.P. F.M.C.
MESSAGGERO DI SANT’ANTONIO – EDITRICE
Basilica del Santo - Via Orto Botanico, 11 - 35123 Padova
www.edizionimessaggero.it

Prima edizione digitale: aprile 2023

Quest’opera è protetta dalla Legge sul diritto d’autore. 
È vietata ogni duplicazione, anche parziale, non autorizzata.



5

Una passeggiata insolita

La metafora del cammino accompagna la spiri-
tualità ebraico-cristiana da sempre. Il camminare 
non è solo un movimento fisico, ma l’immagine di 
un processo interiore di scoperta, crescita e matu-
razione. Descrive un contatto diretto con la realtà, 
attraversata e vissuta direttamente.

La metafora del passeggiare, rispetto a quella del 
cammino, ha una valenza più leggera. Si passeggia 
per rilassarsi e magari compiere piccole esplorazio-
ni non impegnative, senza fretta, e spesso senza un 
obiettivo preciso che non sia la contemplazione del 
panorama. 

In questo nostro libro, proponiamo ai lettori 
e alle lettrici di passeggiare in un territorio affa-
scinante e carico di suggestioni: il Nuovo Testa-
mento. Non vogliamo introdurci nei suoi spazi in 
maniera dettagliata e definitiva. Non intendiamo 
esplorarli completamente o abitarli stabilmente. 
Desideriamo incrociare le grandi domande che lo 
abitano e le grandi risposte che custodisce.

Per questo, lo percorreremo senza fretta e senza 
ansia di comprendere tutto. Incroceremo i suoi 
sentieri di senso e scorgeremo i volti dei suoi pro-
tagonisti, ma soprattutto coglieremo le esperienze 
universali che lo attraversano.

Le pagine del Nuovo Testamento sono, per certi 
versi, immortali. E questo non perché sono am-
bientabili in ogni epoca storica, ma perché inter-
cettano le grandi esperienze del cuore umano. Le 
dinamiche che lo hanno generato sono vicine alla 
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vita di chi legge e ne interpellano l’umanità, facen-
dola vibrare, interrogare e maturare.

Convinte di questo potenziale comunicativo dei 
testi sacri della tradizione ebraico-cristiana, abbia-
mo voluto affacciarci al Nuovo Testamento passeg-
giando tra le esperienze che esso custodisce e offre 
a chi lo accosta.

Il desiderio profondo di incontrarsi autentica-
mente, la capacità di ascoltare, la forza della re-
silienza, l’intenso bisogno di relazione, la nostra 
fragilità, la spinta a costruire una società più giusta 
e felice, la ricerca di un benessere che non sia so-
lo materiale, la voglia di dire l’indicibile. Dietro 
ciascuna di queste esperienze interiori, si cela un 
mondo di speranze e potenzialità. E ciascuna di 
queste esperienze è un sentiero da percorrere per 
passeggiare nel Nuovo Testamento.

Così abbiamo deciso di mettere in gioco le no-
stre rispettive competenze: da una parte quelle di 
una psicologa e, dall’altra, quelle di una teologa 
biblista. Due mondi del sapere, assai più affini di 
quanto possa sembrare, dialogano infatti lungo le 
pagine di questo libro, per sondare aspetti della 
nostra umanità e scoprire come abbiano forgiato il 
Nuovo Testamento.

I temi della psicologia umanistica, che considera 
l’essere umano nella sua totalità, nella sua unicità e 
nella sua complessità, incontrano quindi i libri del 
Nuovo Testamento e divengono invito a passeggia-
re lungo i loro sentieri. Durante queste passeggiate, 
potremo conoscere meglio la Bibbia, andando oltre 
la sua letteralità, per cogliere la potenzialità uma-
nizzante delle sue pagine.
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Incontrarsi autenticamente

Imparare l’ascolto

“Ascoltare” vuol dire usare i nostri organi di 
senso per recepire i suoni dell’ambiente nel quale 
siamo immersi. Suoni naturali o artificiali che le 
nostre orecchie raccolgono sotto forma di rumo-
ri provenienti dalla natura, dalla musica, dal lin-
guaggio o frutto della nostra tecnologia, che non 
necessariamente comportano un’interazione ma 
che semplicemente colpiscono il nostro organo di 
senso, l’udito.

Ascoltare gli altri

Immaginiamo per esempio una lezione all’uni-
versità in cui ci sia un ascolto attento. In questo 
caso l’attenzione a ciò che si ascolta attiva rifles-
sione, memoria, giudizio critico, connessioni con 
altre informazioni già immagazzinate e così via, ma 
non necessariamente presuppone un’interazione 
tra chi parla e chi ascolta. Ampliando però il senso 
di “ascolto” proviamo a includere il “sentire”. Il 
sentire non solo come capacità di ricezione del 
nostro senso dell’udito ma come un “percepire”, 
un “accogliere”, un “provare”. Essere quindi parte 
di ciò che accade mentre ci disponiamo all’ascolto 
dell’altro, con il desiderio di capire l’altro in ciò che 
vuole dire.
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Un filosofo della Grecia antica disse, con una 
buona dose di ironia, che «gli dèi ci hanno fatto una 
bocca e due orecchie proprio perché è necessario 
ascoltare il doppio di quanto sia necessario parlare». 

Attraverso le parole cogliamo l’aspetto digitale 
della comunicazione, mentre osservando ciò che 
viene mostrato e non detto ne cogliamo l’aspetto 
analogico paraverbale e non verbale (espressione 
del volto, postura, movimenti, tono, volume, ecc.). 
L’attribuzione di un significato comunicativo av-
viene quindi attraverso i diversi livelli di lettura 
della comunicazione, di cui non siamo totalmente 
consapevoli.

Questo crea un feedback che influenza la co-
municazione, che quindi si costruisce attivamente, 
cioè dipende dall’interazione continua dei vari li-
velli che interagiscono tra loro. Una comunicazio-
ne per essere efficace, cioè mettere realmente in 
relazione due persone, quindi due diversità, deve 
prevedere una coerenza tra i piani del verbale e 
paraverbale e del non verbale. È necessaria una 
coerenza interna tra ciò che dico con le parole, ciò 
che sento e ciò che provo. 

Ascoltare se stessi

L’ascolto quindi prima ancora che dell’altro è 
ascolto di sé. È la capacità di comprendere che ciò 
che diciamo si àncora nel nostro sentire, nel nostro 
pensare, nel nostro mondo interiore ed emotivo. 
Tutto questo ha bisogno di essere accolto, ascol-
tato appunto e compreso, prima ancora di essere 
verbalizzato. 

Per essere efficace, la comunicazione deve poter 
permettere l’incontro dei diversi mondi di cui ogni 
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essere umano è portatore, nel bisogno condiviso 
di incontrarsi, capirsi e arricchirsi reciprocamente, 
con un ascolto che si fa attivo perché sospende il 
giudizio e coltiva l’empatia, attraverso cui viene 
enormemente facilitata e superata ogni barriera. 

Ognuno ha purtroppo fatto esperienza del ma-
lessere che si prova davanti a chi “non ci ascolta” 
perché distratto, oppure troppo preso dal proprio 
parlare, o semplicemente disinteressato. Malessere 
e isolamento sono la conseguenza di mancanza di 
ascolto e di una comunicazione inadeguata, perché 
siamo esseri sociali e abbiamo bisogno di entrare in 
relazione. Nasciamo infatti con competenze comu-
nicative innate – pensiamo ad esempio al pianto 
come linguaggio del neonato – che favoriscono già 
alla nascita il legame di attaccamento.

La mancanza di ascolto blocca la comunicazio-
ne: non capiremo l’altro e non riusciremo a farci 
capire, probabilmente ci spingeremo più facilmen-
te in un territorio di conflitto, dove la parola di-
venta arma, diventa un modo di prevaricare e affer-
mare se stessi, e naturalmente si manca l’incontro 
con l’altro. Questo avviene facilmente anche nelle 
relazioni importanti, non solo con l’estraneo, ma 
con il fratello, la sorella, il figlio, il genitore, l’ami-
co, l’amore della propria vita. E così si rinnovano 
e rinforzano le antiche ferite del non essere stato 
amato, o di essere stato amato male o poco o co-
munque non adeguatamente. 

L’ascolto attivo

L’ascolto attivo prevede dunque un’azione, cioè 
lo sforzo e l’intenzione di capire l’altro dove, tiran-
dosi un po’ indietro e astenendosi dalla critica e 
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dal giudizio, si mantiene un atteggiamento aperto 
e ricettivo.

Ma qual è la conseguenza della mancanza di 
ascolto? È una comunicazione che, non essendo 
più scambio, genera violenza. Definiamo violento 
tutto ciò che non gestisce il naturale conflitto che 
può determinarsi dal confronto con la diversità 
(prepotenza, sopraffazione verbale, litigi, divisio-
ni). Tutti parlano e nessuno ascolta, tipico di al-
cuni talk show per esempio dove la violenza agìta 
attraverso le parole fa spettacolo, diventa moda, 
costume, abitudine a considerare “normale” quel 
codice comunicativo. 

Per essere tale, la comunicazione deve escludere 
la violenza, essere un ponte che connette e unisce, 
magari mantenendo visibili le individualità, ma 
comunque interconnesse, proprio come fa un pon-
te. Attraverso gli apparentemente semplici principi 
della comunicazione non violenta è necessaria l’os-
servazione neutra di ciò che viene detto attraverso 
l’eliminazione dei pregiudizi, le interpretazioni e le 
aspettative, o per lo meno il poterne riconoscere in 
noi la loro presenza per neutralizzarne gli effetti. 
Spieghiamo meglio che cosa si intende con degli 
esempi.

1) �Fare un’osservazione neutra vuol dire osser-
vare senza giudizio e pregiudizio per entrare 
in rapporto con la realtà per come si presenta, 
senza interpretarla e senza aspettarci ciò che già 
conosciamo o, come spesso accade, ciò che te-
miamo. Per esempio da un giudizio in cui po-
tremmo dire: “Sei SEMPRE in ritardo” l’osser-
vazione non giudicante potrebbe essere: “Noto 
che avevamo appuntamento mezz’ora fa”. 

2) �Osservare i nostri sentimenti senza usarli per 
interpretare e attribuire all’altro delle inten-
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zionalità che potrebbero non esserci, ci farà 
sostituire il “Mi raggiri e mi tradisci sempre” 
con il “Mi sento triste e scoraggiato”.

3) �L’essere consapevole dei propri bisogni e po-
terli esprimere potrebbe trasformare un’accu-
sa – “Sei un maleducato per come ti compor-
ti” – per manifestare invece l’espressione di 
un proprio bisogno compreso: “Ho bisogno 
del tuo rispetto”. I nostri bisogni sono nostra 
responsabilità e come tale abbiamo bisogno 
di manifestarli chiaramente.

4) �Sospendere quanto più possibile il giudizio, 
poiché il giudizio è una lettura “statica” della 
realtà che invece è sempre dinamica. Ricor-
diamoci che è più facile giudicare e criticare 
che esplorarsi.

5) �Conoscere le proprie convinzioni sul mondo, 
la vita, come vanno le cose ecc., è importan-
te per potersene liberare. Esse anticipano la 
realtà impedendoci di vedere oltre e nascono 
come meccanismi difensivi da situazioni do-
lorose, creando rigidi schemi. Si riconoscono 
perché in genere creano situazioni che si ri-
propongono. È utile ricordare che ciò che si 
teme inconsapevolmente si ricrea.

6) �Riconoscere il pensiero binario che esclude, 
divide e separa mettendo in opposizione con-
cetti, valori, bisogni, ecc. per accedere invece 
a una coscienza di sé complementare e com-
prensiva, che metta insieme con un e/e piut-
tosto che con un o/o. Posso quindi essere un 
serio professionista impegnato, ma anche un 
attore amatoriale appassionato.

7) �Sostituire i “devo”, “bisogna”, “non c’è scel-
ta”, che esprimono una sottomissione alle 
regole vigenti, a qualcosa fuori di sé verso 
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cui deresponsabilizzarsi. Imparando a usare 
invece i “vorrei”, i “ci terrei”, ci connettiamo 
maggiormente con la nostra vita, proprio per-
ché si assume un’adesione responsabile e non 
vittimistica né meccanicistica. 

È quindi attraverso la capacità di osservare i no-
stri sentimenti e riconoscerci come “esseri che sen-
tono”, attraverso la consapevolezza dei bisogni che 
portiamo e il riuscire adeguatamente a esprimerli, 
ed è attraverso la consapevolezza della nostra unicità 
e di chi siamo che saremo capaci di non proiettare 
le nostre interpretazioni dell’altro e il nostro ascolto 
entrerà empaticamente nella relazione e nel dialogo.

I freni all’ascolto autentico

Vediamo brevemente che cosa può impedire l’a-
scolto:

1) �ascoltare solo ciò che si conosce (cerco con-
ferma);

2) �non tenere in considerazione altri punti di 
vista (narcisismo);

3) �emozioni preesistenti che ostacolano l’ascolto 
(es. ansia);

4) �paura del cambiamento (se ascolti, cambi).

La comunicazione è dunque scambio e arricchi-
mento. L’ascolto, se attivo ed empatico, si presenta 
come un alimentatore delle nostre energie vitali 
perché ci permette la connessione con il nuovo, il 
diverso, e l’altro, anche se lo conosciamo già, lo è 
sempre. Questo perché il cambiamento in noi è un 
flusso costante che ci accompagna e di cui a volte 
non prendiamo atto, ma di cui abbiamo bisogno. 
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Così come abbiamo bisogno di quella circolazione 
di affetti, idee, emozioni, stimoli e rappresentazio-
ni tanto importanti nella nostra crescita umana che 
la comunicazione favorisce.

Per approfondire

Goleman D., Intelligenza emotiva, BUR, Milano 1999.
Rosenberg B.M., Le parole sono finestre oppure muri. Intro-

duzione alla comunicazione non violenta, Esserci Edizioni, 
Reggio Emilia 2017.

Leggere un testo biblico

Grazie agli spunti psicologici, abbiamo visto 
quanto sia ampio e vario il mondo dell’ascolto. È 
l’ascolto autentico che permette un incontro auten-
tico. Un ascolto dell’altro che non può prescindere 
dall’ascolto di sé. Ciò implica la capacità di pren-
dere consapevolezza delle proprie precomprensioni 
e dei propri pregiudizi, per aprirsi a un ascolto 
liberato. E questo non vale solo per l’ascolto delle 
persone, incontrate materialmente o a distanza.

Anche un testo scritto è un evento comunicativo 
e dunque un’opportunità di incontro. Leggere un 
testo infatti significa incontrare un interlocutore, un 
tu, un qualcosa o un qualcuno che mi sta davanti e 
che mi chiede di essere ascoltato veramente. Chiede 
dunque le stesse attenzioni che attiviamo quando 
parliamo con un interlocutore vivente. In particola-
re, per la lettura della Bibbia, occorre evitare la peri-
colosa trappola del letteralismo, col quale si prende 
per oro colato ogni singola parola presente nel testo.

Una lettura letteralista è irrispettosa della natu-
ra del testo biblico, perché dimentica che il testo 
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biblico custodisce in sé una pluralità di mondi. 
Ciascuno di essi richiede l’attivazione di un deter-
minato livello di lettura.

Livello storico

Prima di tutto, aprendo la Bibbia, dobbiamo 
avere la profonda consapevolezza che essa ha un 
mondo che la precede. È il mondo dietro al testo, 
fatto delle persone che materialmente scrissero le 
sue pagine, delle vicende storiche che ispirarono i 
suoi racconti, degli usi e delle tradizioni che face-
vano parte del mondo culturale di chi visse quegli 
eventi e di chi se ne ispirò.

Questo livello mette tra parentesi la fede, pre-
scindendo completamente da essa, perché il suo 
obiettivo è investigare il testo biblico alla ricerca di 
indizi necessari a ricostruire i volti che popolano il 
mondo dietro alle sue pagine. Si tratta di mettere 
in atto quella sospensione del giudizio che è tanto 
preziosa quando si ascolta una persona.

Questa indagine storica non si improvvisa con 
informazioni approssimative e una serie di perico-
losi “Secondo me”. Occorre rivolgersi agli esperti, 
ossia a quei metodi esegetici detti storico-critici. 
Sono storici perché guardano al testo biblico come 
a un documento del passato che ha avuto un pro-
cesso di stesura nel tempo; sono critici perché met-
tono in campo strumenti scientifici che indagano 
il testo con un armamentario tecnico.

I metodi storico-critici hanno una lunga storia 
di perfezionamento che li ha portati ad affinare ter-
mini e strumenti. Per essi il testo è un documento 
storico, una traccia del passato. Tra le altre cose che 
indagano, si interessano a determinare la storicità 
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degli eventi narrati, chiarendo quali elementi sono 
costruzioni narrative, successive ai fatti e frutto di 
una precisa elaborazione di altro genere.

Qualcuno potrebbe storcere il naso davanti a 
un’affermazione di questo tipo. Sembrerebbe che si 
voglia sminuire il valore dei testi biblici. Chi pensa 
questo mostra di sottovalutare l’intenzione comu-
nicativa della Bibbia. La Bibbia non è un resoconto 
dettagliato e puntuale di fatti realmente accaduti, 
ma la loro creativa e feconda interpretazione alla 
luce della fede.

La storia e il suo significato più profondo

In questo senso, non va sottovalutato il fatto che 
il concetto stesso di storia ha subito una conside-
revole trasformazione nel tempo. Per gli antichi, 
la storia non è descrizione minuziosa dei fatti, ma 
narrazione del loro significato più autentico. In 
realtà, anche noi abbiamo ancora oggi un modo di 
comunicare che si avvale di un linguaggio simboli-
co, molto vicino all’idea antica di storia.

Se io dico di aver avuto un colpo di fulmine, 
sto comunicando, attraverso un’immagine eviden-
te a interlocutori di lingua italiana, che mi sono 
innamorata. Usando l’immagine del colpo di ful-
mine, interpreto ciò che è banalmente successo: 
ho incontrato una persona. La stessa persona è 
stata incontrata da molta altra gente, ma in me 
quell’incontro ha suscitato qualcosa di profondo, 
ha generato un’intensa emozione, ha fatto sorgere 
un sentimento.

Chi, ascoltando o leggendo la mia frase “Oggi 
ho avuto un colpo di fulmine” pensasse che do-
vrebbero portarmi in ospedale, si è fermato alla 
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materialità delle parole, senza comprendere la loro 
portata comunicativa. Mi ha frainteso.

Ora, i metodi storico-critici, quando trova-
no frasi di questo tipo nella Bibbia, cercano di 
comprendere che cosa significassero nel contesto 
storico di quel tempo. Proprio l’indagine storica 
permette di cogliere meglio il livello successivo di 
lettura, quello teologico. 

Livello teologico

Come ho cercato di chiarire, la verità biblica 
non è la semplice oggettività dei fatti narrati nelle 
pagine della Sacra Scrittura, ma è la verità dell’e-
sperienza spirituale che vi sta dietro e li ha susci-
tati. A questa verità si giunge indagando il livello 
teologico.

A questo livello si cerca di cogliere l’intento 
teologico di chi scrisse. Per farlo, si guarda il mon-
do del testo, nelle sue strutture, cogliendolo come 
un monumento da osservare, e nel suo sviluppo 
narrativo, percependolo come un avvenimento da 
seguire.

Non ci si chiede più se una cosa narrata è andata 
proprio così. Si cerca di comprendere il modo col 
quale chi scrisse espresse la propria idea di Dio. 
Teologia significa “discorso su Dio”. In questo sen-
so, non si può sottovalutare la libertà profonda con 
la quale gli autori si espressero, elaborando racconti 
che esprimevano convinzioni profonde.

Un ascolto autentico

Anche questo livello della lettura biblica non 
tollera improvvisazioni e pareri personali privi di 
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Un invito a una passeggiata in un luogo piuttosto insolito: il 
Nuovo Testamento, la raccolta di libri che custodisce il racconto 
di fede nel Dio di Gesù Cristo.
Passeggeremo tra le storie di chi ha scritto questi libri, fino al 
cuore delle loro esperienze di credenti. Coglieremo l’intuizione 
che li ha animati e il senso che testi così antichi possono avere 
per i nostri giorni.
Una passeggiata in compagnia dei grandi interrogativi del cuore 
umano, illuminati dalle parole del Nuovo Testamento in dialogo 
con la psicologia.

Arianna Colli è psicologa e professional counselor, esperta di 
tecniche integrate della psicologia umanistica esistenziale. Ha 
collaborato con il Telefono rosa ed è volontaria Arvas (hospice 
Ini, Grottaferrata).

Annamaria Corallo è teologa biblista, esperta in modalità 
formative interattive. Molteplici le pubblicazioni e i percorsi in 
presenza e su piattaforma virtuale.

Arianna Colli - Annamaria Corallo
UNA PASSEGGIATA 
NEL NUOVO TESTAMENTO
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